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A(Nostrb servizio particolare)
« Vedé quel monumento lag- giú? —  mi disse un amico un- gherese, il giorno del mió arri- vo a Budapest — non so quan- 

to darebbero i padroni della nuova XJngheria per vederlo ri- 
dotto ad un cumulo di mace- rie ». Eravamo sul Lungodanu- 
bio di Pest ed egli puntava il dito oltre il fiume, in direzio- 
ne della statua di Szent Gel- lert che si erge a mezza costa di un colle di Buda Szent Gel- lert e tí ñame unghcrese di San Gherardo, il moñaco benedetti- 
no della nobile famiglia vene- zíana di Sugredo, che nei pri- mi anni del secolo XI conver­
ti al cattolicesimo i discenden- ti delle sette tribu magiare di Arpad, stanziatesi cent’annl pri­ma nel territorio compreso tra 
il. Danubio e il Tibisco.« Çuella statua — egli prose­guí — è per i comunisti no- strani un obbrobrio e una sfl- da. Per noialtri, invece, é mo­tivo di fe de e di speranza; è il símbolo della disperata re- 
sistenza opposta da 9 milioni di ungheresi alia bolscevizzazto 
ne della loro Patria ».Confesso che dapprima, ere deudo ad uno sfogo retorico, 
prestai un orecchio distratto a quelle parole, ma non tardai violto a convincermi che in es­se era racchiuso tutto il dram- ma odierno dell’Ungheria.

Badate bene che gli unghe resi non si sognano di rinne­gare la loro origine asiatica- ugr o-finnica, per essere pfecisi 
—  anzi ne vanno fierissimi e ve lo dicono apertamente. Mu aggiungono subito che per es- 
si l’Asia è il passato, un Ion- tuno passato che si perde nel- 

I la notte del mito. II presente 
■ si chiama Occidente ed ha avu- to inizio il giorno in cui Re Stefano intuí che, stretti come erano tra l’Impero bizantino e quello romano-germánico, i ma- 

giari non avrebbero potuto sal- varsi se non a patto di sceglie- re fra quei due mondi e quelle due civiltà e, senza esitare si 
rivolse a Roma.Tutto cio spiegci esaurlente- mente perché l’Ung hería abbtu 
un posto a sè nel blocco orien­tale, con caratteristiche partico- 
lari die differenziano la sua po. sizione da quella degli altri Sta 
ti satelliti della Russia. Gli un- gheresi non sono slavi; gli un- 
gheresi sono cattolici. Queste due caratteristiche non si ri- ¡¡¡pontrano contemporáneamente 

rxijnn nessun’altra « democrazia 
/' popolare », di là dalla cortina

di ferro. Sono cattolici i cechi, ma sono anche slavi ed i ro- meni, fien della loro origine latina, non appartengono alia Chiesa di Roma.Ecco perché l’azione dei comu­nisti magiari é stata piú cauta e meno incisiva di quella dei loro colleghi bulgari, romeni o 
cechi. II che non toglie poi che l’Ungheria abbia percorso an- ch’essa, ad una ad una, le tap- pe obbligate del processo di tra- sformazione política, económica 
e sociale cui sono state sotto- poste le altre nazioni orientan.Le ha percorse senza dubbio 
piu lentamente e senza troppe scosse ma, a conti fatti, i pro- gressi realizzati sulla via del- VOriente appaiono gia ragguar- 
devoli e alia favola dell’Unghe­ria « Danimurca oriéntale », 
dell’Ungheria «vetrina di pro- speritá e di democrazia, collocu- 
ta sul lato esterno della corti­na. di ferro » come ebbe a scri- vere sei mesi fa un immagino- 
so giornalista svizzero, nessuno potrebbe credere ancora oggigior- no dopo un viaggio a Buda­
pest.Certo é che le prime impres- sioni possorio fácilmente trarre in inganno. Chi si fermasse ad esenipio ad osservare il « pas- seggio » meridiano nella Vaci Utca di Budapest (che corrí- sponde alia romana via Condot- ti) potrebbe essere' indotto a oonclüsioni ottimistiche. Belle 
donne eleganti (tutte vestite con il new-iook) la percorrono 
nei due sensi, sostando dava?i- 
ti alie lussuose vetrine dei ne- gozi di moda, delle pelliccerie, 
delle gioiellerie o a quelle del­le librerie dove soOno esposte le ultime opere di Gide, di Ca- mus, di Huxley, di Linlclater e i « Pest-sellers» americani. Nel tardo pomeriggio non é impre­
sa fucile trovare un távolino 
libero nei cento caffé dell'An- drassy Ut (l’equivalente della 
riostra via Véneto). E quando caloño le prime ombre della se­ra si accendono gioiosamente in tutta la citta le insegne al neón dei teatri, dei cinema, delle « so- róz¡ ] » (birrerie), degli « espres- so » (che corrispondono ai no- stri bar) e dei nivrnerosi <ikLi­baré ».Se pero ci si indugia a guar­
dare le cose un pó da vidrio, non riesce difficile scorgere, ol­tre queU’illu sorio schermo di 
prosperitá su cui si muovono poche migliaia di privilegian, gerarchi del nuovo regime, com- mercianti ebrei, dirigenti di a- ziende nazionalizzate, uno scon. fortante spettacolo di miseria. Non occorre neppure spostursi verso i sobborghi per cogliere i primi aspetti della grave an­sí económica che travaglia l’Un­gheria. Anche il viaggiatore plú 
frettoloso non puó fare a me­no di essere colpito dal nume­ro impressionante di accattoni 
e di prostitute che si incontra- no per le vie della citta. I pri­mi sono generalmente prigionie- 
ri reduci dalla Russia, indossa- 
no uniformi lacere ed unte e se ne stanno immobili all’an- golo delle strade, lo sguardo fis- so nel volto emaciato. Le secon- de sono tutte munite di regola- re tessera perché le autorita so- 
no state costrette a scendere a patti e a venir meno ai pre- cetti morali del marxismo pur di evitare il dilagare delle ma- lattie veneree « impórtate » dal- l’Armata rosset. E poiché la crisl 
degli alloggi raramente cánsen­te il servizio a domicilio, tutto si svolge di notte sulle pan- chtner-detí parchi e dei viali pe- riferici, sotto lo sguardo bova­rio dei vigili urbani.A che servono le calze di ny- Ion americane o le stoffe in- glesi, il prosciutto o il caviale 
delle vetrine di via Vaci o di Corso Andrassy se esistono in Ungheria 400 mila disoccupati 
su 9 milioni di abitanti e se gli altri, quelli che hanno la for­tuna di avere una occupazione, percepiscono salari e stipendi di 
fame?Le cifre hanno qui una elo- quenza diretta che rende super­
fino ogni com.mento. Il salario orario di un operaio specializ- 
zato varia dai 2 ai 2 fiorini e mezzo, il che da una media 
di 450-550 fiorini al mese (al mercato libero, il fiorino vale cilca 25 lire). Un usciere del Ministero degli Esteri mi ha det- 
to di guadagnare 300 fiorini al mese. Un professore universita­
rio percepisce 700 fiorini mensi- 
li. E’ evidente che tutta que- sta gente puó concedersi al mas- simo il lusso di ammirarle nel- le vetrine dei negozi le scarpe 
ordinarie a 300 fiorini il paio, i tessuti autarchici a 250 fiorini il metro o le camicie di pope­
lín a 150 fiorini.L’Ungheria, paese ricco di ri­zarte agricole e minerarie, avreb- be potuto fácilmente risollevai-
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quel monumento lag- giú? — mi disse un amico un- gherese, il giorno del mió arrí- 

vo a Budapest — non so quan- 
to darebbero i padroni della nuova Ungheria per vederlo ri- dotto ad un cumulo di mace- rie ». Eravamo sul Lungodahu- bio di Pest ed egli puntava il dito oltre il fiume, in direzio- 
ne della statua di Szent Gel- lert che si erge a mezza costa 
di un colle di Buda Szent Gel- lert e il nome unghcrese di San 
Gherardo, il moñaco benedetti- no della nobile famiglia vene- zíana di Sugredo, che nei pri- mi anni del secolo XI conver­tí al cattolicesimo i discenden- 
ti delle sette tribu, magiare di Arpad, stanziatesi cent’anni pri­ma ?iel territorio compreso tra 
il Danubio e il Tibisco.

« Quella statua — egli prose­guí — é per i comuni&ti no- 
strani un obbrobrio e una sfl- da. Per noialtrí, invece, è mo­tivo di fede e di speranza; è 
il símbolo della disperata re- sistenza opposta da 9 miliojii di ungheresi alia bolscevizzazlo- 
ne della loro Patria ».Confesso che dapprima, cre- 
dendo ad tino sfogo retorico, 
prest ai un orecchio distratto a quelle parole, ma non tardai violto a convlncermi che in es­se era racchiuso tutto il dram- ma odierno de.IVUngheria.Badate bene che gli unghe­resi non si sognano di rinne- gare la loro origine asiatica- ugro-fornica, per essere precisi 
—  anzi ne vanno fierissimi e ve lo dicono apertamente. Ma aggiungono subito che per es- 
si l’Asia è il passato, un Ion- tuno passato che si perde nel- 
la notte del mito. II presente si chiama Occidente ed ha avu- 
to inizio il gicrrno in cui Re Stefano intuí che, stretti come erano tra l’Impero bizantino e quello romano-germánico, i ma- 
giari non avrebbero potuto sal­var si se non a patío di sceglie- re ira quei due mondi e quelle due civiltà e, senza esitare si rivolse a Roma.■ Tutto cio spiega esaurlentt- mente perché l’Ungheria abblu un posto a sè nel blocao orien­
tale, con caratteristiche partico- lari che differenziano la sua po. sizione da quella degli altri Sta 
ti satelliti della Russia. Gli un- eresi non sono slavi; gli un- 
g/leresi sono cattolici. Queste dfie caratteristiche non si ri-

ontrano contemporáneamente n nessun’altra « democrazia popolare », di là dalla cortina

Ul J C/7 U. O ü /lü  UULLULLU'L L U&UIL I,ma sono anche slavi ed i ra­meril, fiéri della loro origine latina, non appartengono alia Chiesa di Roma.
Ecco perché l’azione dei comu- nisti magiari é stata piú cauta e meno incisiva di quella dei loro colleghi bulgari, romeni o cechi. II che non toglie poi che l’Ungheria abbia percorso an- 

ch’essa, ad una ad una, le tap- pe obbhgate del processo di tra- 
sformazione política, económica e sociale cui sono state sotto- 
poste le altre nazioni orientali. Le ha percorse senza dubbio 
piv lentamente e senza troppe scosse ma, a conti fatti, i pro- gressi realizzati sulla via del- VOriente appaiono giá ragguar- 
devoli e alia favola dell’Unghe- ria « Danirnarca oriéntale », dell’Ungheria « tretrina di pro­sperad e di democrazia, collocu- 
ta sul lato estenio della corti­na di ferro » come ebbe a scri- vere sei mesi fa un im mugí no- 
so giornalista svizzero, nessuno potrebbe credere ancora oggigior- no dopo un viaggio a Buda­pest.

Certo é che, le prime impres- sioni possono fácilmente trarre 
in inganno. Chi si fermasse ad esenipio ad osservare il « pas- 
seggio » meridiano nella Vaci Utca di Budapest (che corri- 
spónde alia romana via Condot- 
ti) potrebbe essere indotto a oonclusioni ottimistiche. Belle 
donne eleganti (tutte vestite con il new-look) la percorrono nei due sensi, sostando davan- ti alie lussuose vetrine dei ne- gozi di moda, delle pelliccene, 
delle gioiellerie o a quelle del­le librerie dove soOno esposte le ultime opere di Gide, di Ca- mus, di Huxley, di Linklater e i « best-sellers » americani. Nel tardo pomeriggio non é impre­
sa fucile trovare xni tavolino libero nei cerito caffé dell’An- drassy Ut (V equivalente della 
nostra via Véneto). E quando calmio le prime ombre della se­ra si acce7id07io gioiosamente in 
tutta la citta le insegyie al neón dei teatri, dei cinema, delle « sii- rozfi » (birrerie), degli « espres- 
so » (che corríspondono ai no- stri bar) e dei nuTÜ'erosi i ku- baré ».Se peró ci si indugia a guar­
dare le cose xin po da vicÍ7io, non riesce dijficile scorgere, ol­tre quell’illusorio schermo di prosperita. su cui si muovono 
poche migliaia di privilegian, gerarchi del nuovo regime, com- 77iercianti ebrei, dirigenti di a- 
zieride nazior.alizzate, mío scon. fortante spettacolo di miseria. 
Non occorre neppure spostursi verso i sobborghi per cogliere i primi aspetti della grave cn- 
si económica che travaglia l’Un­gheria. Anche il viaggiatore plú frettoloso non puó fare a me­no di essere colpito dal nume­ro im.pressionante di accattoni e di prostitute che si incontra- no per le vie della citta. I pri­mi sono generalmente prigionie- 
ri reduci dalla Russia, indossa- 
no uniformi lacere ed unte e 
se ne stanno immobili all’an­gola delle strade, lo sguardo fis- so nel volto emaciato. Le secon- de sono tutte munite di regola- re tessera perché le autorita so- no state costrette a scendere a patti e a venir meno ai pre- cetti morali del marxismo pur 
di evitare il dilagare delle ma- lattie veneree « impórtate » dal- VArmata rossa. E poiché la crisi degli alloggi raramente cánsen­
te il servizio a domicilio, tutto si svolge di notte sulle pan- chtne-rLeL.parchi e dei viali pe- riferici, sotto lo sguardo bona- rio dei vigili urbani.A che servono le calze di ny- lon americane o le stoffe in- glesi. il prosciutto o il caviale 
delle vetrine di via Vaci o di Corso Andrassy se esistono in Ungheria 400 mila disoccupati 
su 9 milioni di abitanti e se gli altri, quelli che hanno la for­tuna di avere una occupazione, percepiscono salari e stipendi cíi farne?Le cifre hanno qui una elo- 
quenza diretta che rende super­
fino ogni com.mento. II salario 
orario di un operaio specializ- 
zato varia dai 2 ai 2 fiorini e 
mezzo, il che da una media 
di 450-550 fiorini al mese (al 
mercato libero, il fiorino vale 
cilca 25 lire). Un usciere del 
Ministero degli Esten mi ha det- 
to di guadagnare 300 fiorini al 
mese. Un professore universita­
rio percepisce 700 fiorini mensi- 
li. E’ evidente che tutta que- 
eta gente puó co7icedersi al mas- 
simo il lusso di ammirarle nel- 
le vetrine dei negozi le scarpe 
ordiriarie a 300 fiorini il paio, í 
Íessíííi autarchici a 250 fierrint 
il metro o le camicie di pope­
lín a 150 fiorini.

L’Ungheria, paese ricco di rt- 
sorse agricole e 7ninerarie, avreb- 
be potuto fácilmente risollevai- 
sí dopo la guerra se la sua eco- 
no7nia non fosse stata oppres- 
sa dal peso i7isopportabile delle 
riparazioni e delle rapiñe sovie- 
tiche e se la sua ripresa non 
fosse stata pregiudicata da una 
frettolosa riforma agraria e da 
una nazi07ializzazione industría­
le impostata con criteri preva- 
lentamente se non esclusiva- 
mente politici. Ecco perché die- 
tro la facciata di una falsa 
prosperad si nasconde un qua- 
dro pauroso di miseria. Ed ecco 
anche perché, nonostante le mi­
gliaia. di ritratti di Stalin e 
dei capi comunisti locali che 
fauno bella mostra di sé nelle 
vetrine dei negozi, sui portoni 
degli edifici e persino sugli al- 
beri dei viali, nessuno oserebbe 
affermare in buona fede che gli 
ungheresi nutrono riconoscenza 
per la Russia o devozione per i 
loro góvernanti.
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